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DE ARTE POETICA 

EPISTOLA AD PISONES 



Vizioso è il Prema, se consti di cose ira sè ripugnanti, e di parti 
che fra loro non convengono 

. Humano capiti cervicem pictor equinam 
Iungcre si velit, et varias inducere plumas 
Undique collatis membris, ut turpiter atrum 
Desinat in piscerà mulier formosa superne ; \ 

5. Spedatimi admissi risani teneatis ornici! 
Credite, Pisones, isti tabula* fore librimi 
Persimilem, cnjus, velut wgri somnia, vana* 

* 

Fingentur species; ut nec pes, nec caput uni 
Reddatur fornice. Pictoribus atquc poetis 
10. Quidlibet audendi semper futi a?qua potestas. 

Scimus, et liane f eniani petimusque damusque vicissi) 
Sed non ut placidis coeant immitia ; non ut 
Serp'mles avibus geminentur, tigribus agili. 

(1) Si pongono di qui li Epitomi di Giovanni Bond, voltati in italiano, per dare 
senza inlerrompiiuento la traduzione della Poetica. 
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Se ad uman capo unir voglia un pittore 
Cervice equina, e di variate piume 
Membra innestar qua e là tolte a capriccio, 
Talché donzella di gentil sembiante 
Termini sconciamente in sozzo pesce; 
Amici, allo spettacolo introdutti, 
Terrete il riso? E ben, Pisoni, a questo 
Quadro, il credete, simil fora un libro, 
Dove, siccome di un malato i sogni, 
Si accozzin vane idee, talché nè il capo, 
Nò il piò risponda ad una sola forma. 
Ai poeti e ai pittori egual fu sempre 
Di tutto osare, libertà concessa. 
Lo so, ed a vicenda altrui l'accordo 
E la domando ; ma non sì che il fiero 
Si accoppii al mite, ma non sì che uccello 
Con serpe alberghi, nè con tigre agnella. 
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Sono da schifarsi le descriiioni tifose, e che si allontanano troppo 
dal subjello principale. 

Inceptis gravibus plerumque et magna professis, 
15. Purpureus, late qui splendeat, iinas et alter 
Adsuilur pannus : quum Incus et ara Diana?, 
Et properantis aquce per amoenos ambitus agros, \ 
Aut /lumen lìhenum, aut phivius describitur arcus. 
Sed nunc non erat his locus : et f or tasse cupressum 
20. Scis simulare: quid hoc, si fractis enatat exspes 
Navibus, wre dato qui pingiturì Amphora coepit 
Institui, currente rota, cur urceus exit? 



Sia uno il Poema, ed a sè ognora consentaneo. 

Denique sit quod vis, simplex dumtaxat, et unum. 
Maxima pars vatum, pater et juvenes patre digni, 
25. Decipimur specie recti. B)x j vis esse laboro, 
Obscurus fio: scctanhm lenia nervi 
Defìciunt animique : professus grandia target: 
Sevpit humi tutus nimium timidusque procella?. 
Qui variare cupit rem prodigialiter unam, 

30. Delphinum si/ Iris adpingit, fluctilus aprum. 

* 

Digitized by Google 



_ 5 — 

Grave intarpreso e nobile subjetto, 
Talun sovente di purpuree frangie 
Splendor vi accresce, sia che il bosco e Tara 
Ti descriva di Cinzia, ed i meandri 
Del rio che fuge fra l'erbette e i fiori; 
Sia che del Reno canti, o del piovoso 
Arco del cielo. Ma di ciò non era 
Adesso il loco. Tu imitar sai forse 
Un cipresso: che vai, se chi è dipinto 
Per suo denaro, rotto il legno, nuota 
Fuor di speranza? Un'anfora incominci, 
Perchè al girar del tornio esce un orciuolo? 



L'opra che far tu vuoi, sia finalmente 
Semplice ed una. Il più di noi poeti, 
0 padre e figli di tal padre degni, 
Spesso del buono l'apparenza inganna. 
Cerchi esser breve, tu diventi oscuro: 
Mancan li spirti e i nervi a chi di grazia 
E liscio abonda; chi '1 sublime anela, 
Cade nel gonfio; strisci il suol, se troppo 
Guardingo aleggi, e la procella temi. 
Chi agogna variar fino al prodigio 
Un solo oggetto, colloca il delfino 
Entro le selve, ed il cinghiai nell'onde. 



In vitium ducit culpa? fuga, si caret arte. 

Il Poeta che solamente brilla iu alcune particelle dell' arte, non 
è buon Poeta. 

uEmilium circa ludum fa ber imus et ungues 
Exprimet, et molles imitabitur cere capillos ; 
Infelix operis stimma: quia ponere totum 
35. Nesciet. Rune ego me, si quid componevo curem . 
Non magis esse velini, quam naso viveve pravo, 
Spectandum nigris oculis nigroque captilo. 

Chi scrive un Poema, esamini prima e la materia che deve trat- 
tare, e la portata del suo ingegno. 

Sumite mateviam vestris, qui scrihitis, wquam 
Viribus; et versate diu, quid ferre recusent, 
40. Quid valeant kumeri. Cui leda potenter erit res 9 
Nec facundia deserei hunc, nec lucidus ordo. 



Della disposizione e dell'ordine della materia. 

Ordinis hcec virius erit et venus (a ut ego fallor) ; 
Ut jam mene dicat jam nunc debeniia dici; 
Pleraque diffevat, et prcesens in tempus omittat. 
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Al vizio mena dell' error la fuga, 
Se d'arte manca. 

È presso il circo Emilio 

■i 

Un rozzo fabro che nel bronzo imita 

L'unghie e il morbido crin; ma indotto al resto, 

Il tutto non sa poi metter d'accordo. 

Essere in lui, se comporrò qual cosa, 

Io non vorrei, piìi che portar non ami 

Un disonesto naso, e andar famoso 

Per li occhi neri e per le nere chiome. 

• 

Materia prendi, o tu che scrivi, adatta 
Alle tue forze, e pria che valgan pensa, 
Che nieghin sostener li omeri tuoi. 
A chi pari al poter venga la scelta, 
Nè iL lucid'ordin mai farà difetto, 
Nè la facondia. 



Tal dell' ordin fia 

* 

La grazia e il pregio, o ch'io m'inganno: dica 

Subito ciò che subito è da dire; 

Tacia altre cose, e a miglior tempo serbi; 
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45. Hoc amet, hoc spernat, promissi carmini* auctor. 1 

» 

Fin qui della Favola e dell' argumento ; ora parlasi del genere 
del dire, e principalmente delle parole nuove. 

In verbis etiam tennis cautusque serendis 
Dixeris egregie, notum si callida verbum 
Reddiderit junctura novum; si forte necesse est 
Indiciis monstrare recentibus abdita rerum; 
50. Fingere cinctutis non exaudita Cethegis 

Continget: dabiturque licentia sumpta pudenter. 



Le parole nuove hanno maggiore autorità, so dai Greci con piccola 
e modesta inflessione (Iemale. 

Et nova fictaqtie nupet habebunt verba fidem; sì 
Grceco fonte cadent, parce detorta. Quid autem 
Ccecilio Plautoque dabit Romanus, ademptum 
55. Virgilio Varioque ì Ego cur adquirere panca , 

Si possum, invideor? Quum lingua Catonis et Enni 
Sermonem patrium ditaverit, et nova rerum 
Nomina protulerit Licuit, semperque licebit 
Signatum prcesente nota procudere ntimmum. 
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Scelga e rifiuti di non breve earme 
L'autor con senno. 

Neil' usar le voci 
Cauto e assegnato, di scrittore egregio 
Otterrai fama, se l'arguto innesto 
A parola vulgar dia nuovo aspetto: 
Se cose ignote con recenti segni 
Indicar ti bisogna, e tu introdurne 
Puoi che i Ceteghi dal grembiale antico 
Mai non udirò: con riserbo presa 
Ne avrai licenza. 

E in credito verranno 
Le foggiate testé voci novelle, 
Se attinte a greco fonte, e nell'uscita 
Poco diformi. E in ver perchè a Virgilio 
Tolto e a Vario sarà quel che largito 
Fu dai Romani a Plauto ed a Cecilio? 
Perchè, se il posso, a me invidiar di poche 
Voci l'acquisto, allor che di Catone 
La lingua e d'Ennio della patria fece 
Ricco il sermone, ed alle cose diede 
Nomi novelli? Lecito fu sempre, 
E fia, nummi coniar di nuova stampa. 



- 10 - 

Come di tolte le tese che surgono e tramonlane, cosi anche è la 
durata delle parole. 

60. Ut silvce foliis proìios mutantur in annos : 

Prima cadimi: ita verborum vetus interit a>tas. 
Et juventini rifu florent modo nata vigentque. 
Debemur morti nos, nostraque: sive receptus 
Terra Neptunus classes aquilonibus arcet , 

65. Regis opus, sterilisve palus prius aptaque remis 
Vicinas urbes alit, et grave sentii aratrum; 

»• 

Seu cursum mutavit iniquum frugibus amnis, 
Doctus iter melius : mortalia facta peribunt ; 
Nedicm sermonum stet honos et gratia vivax. 
70. Multa renascentur, qua? jam cecìdere ; cadentque, 
Quo? nunc sunt in honore vocalnda; si volet usus , 
Quem penes arbitrium est, et jus, et norma loquend\ 



Con qual genere di carme alcune cose si debbano scrivere : indegno 
. essere del nome di Poeta chi alle cose non sa il metro 
accommodare. 

Res gesto? regumque ducumque, et tristia bella 
Quo scribi possent numero, monstravit Homerus. 
75. Versibus impariter junctis querimonia primum , 
Post etiam inclusa est voti sententia compos. 
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Come la selva ài declinar dell'anno 
Muta di foglie, e cadono le prime; 
Così la vecchia età delle parole 
Tramonta, e al par di tenero arboscello 
Fioriscono e vigor prendon le nuove. 
Sacri a morte noi siamo, e quanto è nostro: 
0 dentro terra accolto, il mar difenda 
Dall' Aquilon le navi, opra regale, 
0 serva al remo un dì steril palude, 
Or senta il grave aratro, e le vicine 
Cittadi nutra, o il corso a i campi infesto, 
Appresa miglior via, diverga il fiume ; 
L'opre dell'uomo periran, ben lungi 
Che duri del parlar l'onore e il vezzo. 
Molte rinasceran pria d'or cadute, 
E cadran voci che oggi sono in pregio, 
Se l'uso il voglia, giudice del dire, 
Arbitro e norma. 

Con qual metro devi 
Narrar dei Regi i fatti e dei supremi 
Duci, e le tristi guerre insegna Omero. 
Co'l distico inegual prima il cordoglio, 
Indi ancor si cantò dei sodisfatti 
Voti la gioja. Chi però del tenue 
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Quis tamen exiguos elegos emiserit auctor, 
Grammatici certant, et adhuc sub judice lis est. 
Archilochum 'proprio rabies armavit iambo. 

80. Hunc socci cepere pedem grandesque cothurni, 
Alternis aptum sermonibus, et populares 
Vincentem strepitus, et natum rebus agendis. 
Musa dedit fidibus Divos, puerosque Deorum, 
Et pugilem victorem, et equum certamine primum , 

85. Et juvenum curas, et libera vina re f erre. 
Descriptas servare vices operumque colores, 
Cur ego, si nequeo ignoroque, poèta solutori 
Cur nescire, pudens prave, quam discere malo ? 



Dello stile della Comedi* e della Tragedia. 

Versibus exponi tragicis res comica non vult: 
90. Indignatur item privatis ac prope socco 

Dignis carminibus narrari coena Thyestce. 

Singula quceque locum teneant sortita decenter. 

Interdum tamen et vocem Comoedia tollit, 

Iratusque Chremes tumido delitigat ore: 
95. Et tragicus plerumque dolet sermone pedestri. 

Telephus et Peleus, cum pauper et exsul uterque, 
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Carme elegiaco sia Fautore, i dotti 
Contendono, e tuttor pende la lite. 
L'ira Archiloco armò de' giambi suoi: 
Siffatto piede al socco ed al superbo 
Coturno piaque, poiché adatto ai due 
Sermoni vince il popolar bisbiglio, 
Ed all'azione è nato. Euterpe diede 
Al plettro il ricordar Numi ed Eroi, 
Il vincitore al cesto, ed il cavallo 
Primo alla meta, i giovenili amori, 
E delle tazze il libero tripudio. 
Perchè, se ignoro, e conservar dell'opre 
Non so le forme ed alternar le tinte, 
Vate son detto, e per falso pudore 
Il non sapere allo imparar prepongo? 

Non vuol di versi tragici la pompa 
Comico fatto ; e stil famigliare 
Che al socco accenna, di Tieste sdegna 
Del par la cena. Qual convicn sua forma 
Abbia ogni cosa. Ma talor la voce 
Alza pur la Comedia, e irato il tìglio 
Sgrida Cremete con enfiata labbia; 
Talor si duole con sermon pedestre 
Tragico attore. Telerò e Peléo, 
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Projicit ampullas et sesquipedalia verba. 
Si curai cor spectantis teligisse querela. 



Il Poema Don solo constar deve di ordine artificiale, ma soavemente 
altresì esser condito per eccitare li afletti ; dei quali, a ben 
significarli, s'investa primo lo stesso Poeta. 

Non satis est pulchra esse poemata: dulcia stinto , 
100. Et quocumque volent, animiim auditoris agunto. 
Ut ridentibus adrident, ita fientibus adflent 
Humani vultus. Si vis me fiere, dolendum est 
Primum ipsi Ubi: Urne tua me infortunia Icedent. 
Telephe , vel Peleu, male si mandata loqueris, 
105. Aut dormitabo, aut ridebo. Tristia moestum 

Vultum verba decent; iratum, piena minarum ; 
Ludentem, lasciva; seccritm, seria dictu. 
Format mira natura jwius ?ws intus ad omnem 
Fortimarum habitum : juvat, aut impellit ad iram } 
110. Atti ad kumum moerore gravi deducit, et angtt: 
Post effert animi motus interprete lingua. 
Si dicentis erunt fortunis absona dieta. 
Romani tollent equites peditesque cachinnum. * 
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Esuli entrambi e poveri, abbandonano 

I paroloni e le vesciche, quando 
Cercan co'i lagni intenerir chi ascolta. 

Che il tuo poema sia gentil non basta; 
Ma dolce, ove tu vuoi, 1' animo tragga 
Degli uditori. Qual sorride al riso, 
Tale alla vista del dolor si accora 

II volto umano. Se tu vuoi ch'io pianga, 
Piangi tu primo : allor mi faran tristo, 

0 Telefo, o Peléo, le tue sventure: 
Se fai mal la tua parte, o dormo, o rido. 
Dogliosi accenti voglion mesto il viso; 
Fiero li accenti di minaccie pieni; 
Scherzevole i faceti, i gravi austero. 
Che pria natura in noi l'abito forma, 
Qual delle sorti al variar conviene: 
Ora alla gioja, or ci sospinge all'ira, 
Or per tristezza al suol ci prostra ed auge 
Poscia, interprete il labro, esprime fuori 
Dell'alma i moti. Se di lui che dico, 
Co' le fortune disuonano i detti, 
Sghignazzeran pedoni e cavallieri. 



La convenevolezza poetica co la quale si adattano le parole e li 
affetti alle persone, ne considera l'età, il sesso, la condizione, 
V educazione, la nazionalità. 

Intererit multum, Davusne loquatur, herusne : 
115. Maturusve senea;, an adhuc fiorente juventa 

Fervidus ; et matrona potens, an seduta nutrix: 
Mercatorne vagus, cultorne virentis affetti; 
Cotckus, an Assyrius ; Thebis nutritus, an Argis. 
Aut famam sequere, aut sibi convenientia finge, 
120. Scriptor. Homereum si forte reponis Achillem, 
Impiger, iracundus, inexorabilis, acer, 
Itera neget sibi nata, nihit non arroget armis. 
SU Medea ferox invictaque, flebilis Ino, 
Perfidus Ixion, Io vaga, tristis Orestes. 

Precetto circa al creare nna nuora favola, ed introdurre un nuovo 
personaggio. 

125. Si quid inexpertum scence committis, et audes 
Personam formare novam; servetur ad imum 
Qualis ab incepto processerà, et sibi constet 



Digitized by Google 



— 17 — 

Importa molto, se il padrone, o il servo 
Parli, maturo vecchio, o giovinetto 
Fervido e baldo, se nutrice assidua, 
0 potente matrona, il vagabondo 
Mercatante, o il cultor dell' orticello, 
Coleo, o Assiro, educato in Tebe, o in Argo. 
Scrittor, segni la fama, o cosa fingi 
Che in sè concordi. Se Toméreo Achille 
Mai riproduci, infaticabil sia. 
Air ira pronto, 4nesorabil, fiero , 
Neghi a sè legge nata, ogni ragione 
Ponga nell'armi. Sia Medea feroce, 
Invitta ; errante Io, perfido Issione ; 
Ino empia il ciel di lai, sia tristo Oreste. 



Se non trattato pria fidi alle scene 

Qualche subjetto, e un personaggio ardisci 
Crear novello, dal principio al fine 
Egual proceda, e ognora a sè rispondo. 

2 
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Sicuro ammaestramento su la scelta del duplice genere di argumento ; 
di cui l'uno comm u ne, e da niuno trattato; l'altro pub li co, ciò 
è da altri inventato, ma da qualcun altro esposto. 

Difficile est proprie communio, dicere; tuque 
Rectius lliacum Carmen deducis in actus, 

130. Quam si proferres ignota indictaque primus. 
Publica materies privati juris erit, si 
Nec circa vilem patulumque moraberis orbem, 
Nec verbum verbo curabis reddere fidus 
Interpres ; nec desilies imitator in arctum, 

135. linde pedem proferre pudor vetet aut operis lex. 



Del presentar rettamente l'esordio del Poema : il precetto si conferma 
co' ' esempio di Omero. 

Nec sic incipies, ut scriplor cyclicus oliva : 
< Fortunata Priami cantabo et nobile bellum. » 
Quid dignum tanto ferct promissor hiatuì 
Parturicnt montes ; nascetur ridiculus mus. 
140. Quanto melius /tic, qui nil molitur inepte ; 

« Die mihi, Musa, virum, captee post tempora 2 7 rojo 
« Qui mores hominum multorum vidit et urbes. » 
Non fumum ex fulgore, sed ex fumo dare lucem 
Cogitai, ut speciosa dehinc miracula promat, 
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Fatti communi espor con eleganza 
È grave impresa; e dall'iliaco carme 
Tu meglio ritrarrai scenica azione, 
Che primier da non dette e ignote cose. 
Farai tuo dritto di materia altrui, 
Se vii non resti nella cerchia sempre 
Di quei concetti, nè d'interpretarli 
Verbo per verbo eco fedel procuri; 
Nè imitator ti cacci in una stretta, 
Donde il pudore ed il tenor dell'opra 
Trar vieti il piede. 

Nè così farai 
Come un dì quel giullare al dir principio 
La nobil guerra e il lagrimevol fato 
Di Priamo canterò. Largo di bocca 
Promettitor, degno di ciò che rechi t 
Partoriscono i monti, e nasce un topo. 
Quanto meglio costui che nulla imprende 
Inettamente ! Di' mi, o Musa, P uomo, 

« 

Che dopo i tempi d'Uion combusto, 
Di molte genti le cittadi vide 
Ed i costumi. Di fulgor non pensa 
Egli a dar fumo, ma di fumo luce ; 
Onde tragga a parlar dei mostri orrendi 



145. Antiphatem Scyllamque, et cum Cyclope Charybdi,* 
Nec reditum Diomedis ab interitu Meleagri, ' 
Nec gemino bellum Trojanum orditur ab ovo : 
Semper ad eventum festinat ; et in medias t*es. 
Non secus ac notas, auditorem rapit: et qua* 

150. Desperat tractata nitescere posse, reKnquit • 
Atque ita mentitur, sic veris falsa remiscet, 
Primo ne medium, medio ne discrepet irnum. 



Quello che disopra in generale circa la coimneToleiia delle persone, 
ora singolarmente proponesi circa l'età di esse. 

Tu, quid ego et populus mecum dcsideret, nudi; 
Si fautoris eges aula?a manentis, et usque 

155. Sessuri, doncc cantor, Vos plaudite, dirai: 
jEtatis cujusque notandi sunt Ubi morcs, 
Mobilibusque decor naturis dandus et annis. 
Reddere qui voces jam scit puer, et pede certo 
Signat humum ; gestit paribus colludere, et tram 

160. Colligit, ac ponit temere, et mutatur in horas* 
lmberbis juvenis, tandem custode remoto, 
Gaudet equis canibusque, et aprici gr amine campi 
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Scilla e Cariddi, Antifato e il Ciclope: 
Nè dal morir di Meleàgro ordisce 
Del Tidide il ritorno, e dai gemelli 
Ovi di Leda la Trojana guerra. 
Sempre alla meta intende, e in mezzo ai latti, 
Come sian noti, l'uditor trasporta, 
E lascia quelli che brillar non ponno. 
E così mente, e il falso al ver marita, 
Che il mezzo co '1 principio, e il fin co '1 mezzo 
Mai non discordi. 



' Or quel ch'io bramo, e il 
Con meco, ascolta. Se uditor ti aggrata 
Che seduto riman, fin che le tende 
Vengano tolte, e Fate plauso, dica 
L'attore, d'ogni età nota i costumi, 
Ed alla mobil indole ed agli anni 
L'opre conforma. Il bambolo che i detti 
Ornai ripete, e con sicuro piede 
Imprime l'orme, trastullarsi gode 
Co' pari suoi, senza ragion si adira, 
Senza ragion si placa, e da un istante 
All'altro muta. Il giovinetto imberbe 
Libero alfin dell' ajo, i verdi campi 
Scorre e le selve con cavalli e cani; 



Cereus in viHum flecti, monitoribus asper, 
Utilium tardus provisor, prodigus ceris, 

165. Sublimis, cupidusque, et amata relinquere pernia;. 
Conversis studiis, cetas animusque virilis 
Quwrit opes et amicitias, inservit honori; 
Commisisse cavet quod mox mutare laboret. 
Multa senes circumveniunt incommoda; vel quod 

170. Quarrit, et inventis miser abstinet, ac timet uti ; 
Vel quod res omnes timide gelideque ministrat ; 
Dilator, spe longus, iners, avidusque futuri, 
Di/ficilis, queruluSj laudator temporis acti 
Se puero, censor castigatorque minorum. 

175. Multa ferunt anni venientes commoda secum. 
Multa recedentes adimunt. Ne forte seniles 
Mandentur juveni partes, pueroque viriles, 
Semper in adjunctis cevoque morabimur aptis. 



Precetto che propriamente sembra appartenere al Drama. Delle eose che 
su la scena si hanno a fare, e di quelle che non si hanno. 

Aut agitur res in scenis, aut acta refertur: 
180. Segnius irritant animos demissa per aurem, 

Quam quce sunt oculis subjecta fidelibus, et qua» 
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* 

Facile al vizio, a chi '1 consiglia acerbo, 

■ 

Tardo al suo ben, prodigo, altiero, cupido, 
Presto a lasciare le dilette cose. 
Li studj suoi l'età viril converte 
A procacciar ricchezze, onori e amici, 
Nè cosa imprende che a cambiar poi sudi. 
Il vecchio a molti incommodi è suggetto; 
O perchè intento a far roba e denari, 
Misero se n'astiene, e usarne teme; 
0 perchè troppo cauto, ogni suà cosa 
Lento amministra; indugiatore, inerte, 
Di lunga speme, e del futuro ingordo: 
Stitico, brontolone, i tempi loda 
Di sè fanciullo, ed i minori suoi 
Biasima e sferza. Se il fiorir degli anni 
Molti agi reca, ne rapiscon molti 
Li anni cadenti. A ciò non siano forse 
Date del vecchio al giovine le parti, 
Nè le virili a un bimbo, avremo sempre 
L'occhio alle circostanze ed all'etade. 

Su la scena è V azione, o la racconti. 
Più tardi movon l' animo le cose 
Che a lui per lo canal van dell'orecchio, 
Di quelle che al fedele occhio presenti, 
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Ipse sibi tradii spectator. Non tamen intus 
Bigna gerì promes in scenam ; multaque tolfos 
Ex oculis, quo? mox narret facundia prcesms : 
185. Nec pueros corani populo Medea trucidet; 

Aut fiumana palam coquat exta nefarius Alreus ; 
Aut in avem Procne vertatur, Cadmus in angtcem. 
Quodcunque ostendis mihi sic, incredulus odi. 

Della divisione della Favola, sì che non ali Li a più di cinque atti, 
e del numero degli interlocutori. 

• 

Neu minor, neu sit quinto productior actu 
190. Fabula quce posci vult, et spedata reponi. 

Nec Deus intersit, nisi dignus vindice nodus {i> 
Inciderit: nec quarta loqui persona laboreL 

OfGcio del Coro. 

Actoris partes chorus, offìciumque virile 
Defendat : neu quid medios intercinat actu$ r 
195. Quod non proposito conduco t et hcereat apte- 
Ille bonis faveatque, et consilietur amicis, 
Et regat iratos, et amet peccare timentes: 
Ille dapes laudet mensa? brevis, ille salubrem 
lustitiam, legesque, et apertis olia portis: 

(t) Ecco la soluzione per machina di cui parla Torquato Tasso nelh 
Lettera a Luca Scalabrino del 10 di settembre del lì$75. 
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Ed egli a sè lo spettator commette. 

Però su '1 palco non produr quei fatti 

Che meglio han loco entro le scene, e molti 

Cui narri acconcio dir, togli allo sguardo: 

Nè al cospetto del popolo Medea 

Sbrani i figliuoli, o facia Atreo nell'empio 

Vaso bollir viscere umane, o Progne 

In augello si muti, e Cadmo in pesce. 

Siffatte cose odio veder, nè credo. 

Nè minor sia, nè vada oltre il quint'attp 
La favola che vuol di sè, richiesta, 
Far nuova mostra. Nè intervenga un Dio, 
Se di lui non è d'uopo a sciorre il nodo; 
Nè si affanni a parlare il quarto attore. 



Di attor le parti con viril prudenza 
Sostenga il coro: nè fra li atti canti 
Di cosa che non leghi all'argomento, 
E al fin non tenda. Favorisca ai buoni, 
Dia consiglio agli amici, attuti l'ire, 
Ami e protegga chi fallir paventa; 
Le parche mense e l'utile giustizia 
Lodi, e le leggi, e li ozii a porte aperte; 
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200. lite tegat commissa, Deosque prece tur et or et, 
Ut redeat miseris, abeat fortuna superbis. 



Descrhesi lt Tibia di cui principalmente il canto del Coro si serre. 



Tibia non, ut nunc, oricalcho juncta, tubceque 
jEmula; sed tenuis simplexque foramine pauco, 
Aspirare et adesse choris erat utilis, atque 

205. Nondum spissa nimis compiere sedilia fiata: 
Quo sane populus numerabilis, utpote parvus 
Et frugi castusque verecundusque coibat. 
Postquam cocpit agros extendere Victor, et urbem 
Laxior amplecti murus, vinoque diurno 

210. Placati Genius festis impune diebus; 

Accessit numerisque modisque licentia major. 
Indoctus quid enim saperet liberque laborum, 
Rusticus urbano confusus, turpis honestoì 
Sic prisca? motumque et luxuriam addidit arti 

215. Tibicen, traxitque vagus per pulpita vestem : 
Sic etiam fìdibus voces crevere severis, 
Et tulit eloquium iusolitum facundia prceceps: 
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Serbi il secreto, e li Dei preghi e chieda 
Che la fortuna ai miseri ritorni, 
Lasci i superbi. 

Non di ricchi ottoni 
Armata, e della tromba emulatrice, 
Come oggidì, ma semplice e sottile 
Dava la Tibia da pochi meati 
Ajuto al coro, e co'l suo fiato ai rari 
Scanni chiamava il popolo che sobrio, 
Casto e modesto, e facile a contarsi 
Si ragunava. Ma poiché i confini 
Dilatò vincitore, e la cittade 
A cinger prese di più vaste mura, 
E sazio fea del banchettar diurno 
Nei dì festivi il genio impunemente, 
Maggior licenza al ritmo e al canto venne. 
E in ver che ne sapria plebe ignorante 
Tolta al lavoro, il rustico confuso 
Co'l cittadin, co' Y uomo onesto il turpe? 
Così all'arte antica, e moto e lusso 
Accrebbe il suonatore, e per lo palco 
La veste strascicò: così le austere 
Cetre crebber le corde, e di facondia 
Insolita proroppe un largo fiume, 
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Utiliumque sagax rerum, et divina futuri, 
ortilegis non discrepuit sententia Delphis. 

Origine e causa della Satira. 

220. Carmine qui tragico vilern certavit oh hircum, 
Mox etiam agrestes Satyros nudavit, et asper 
Incolumi gravitate jocum tentavit : eo quod 
lllecebris erat et grata novitate morandus 
Spectator functusque sacris, et potus, et exUoc. 

So li forma della Satira e del proprio suo sermone, e sn '1 decoro 
dei satirici personaggi. 

225. Verum ita risores, ita commendare dicaces 

* 

Conveniet Satyros, ita vertere seria ludo; 
Ne quicunque deus, quicunque adhibebitur heros 
Regali conspectus in auro nuper et ostro, 
Migret in obscuras humili sermone tabernas: 

230. Aut, dum vitat humum, nubes et inania capteU 
Effutire leves indigna tragoedia versus, 
Ut festis matrona moveri jussa diebus, 
Intererit Satyris paulum pudibunda protervis. 
Non ego inornata et dominantia nomina solum 

235. Verbaque, Pisones, Satyrarum scriptor amabo : 

■ 
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Che dell'utili cose esperta e dotta, 
E del futuro interprete, i responsi 
Usurpò dell' oracolo di Delfo. 

Chi per un vile capro in gara venne 
A far tragedie, espose poi li agresti 
Satiri ignudi, e con severo ciglio 
Tentò lo scherzo; novità gradita 
Per tratener, compiuti i sacri riti, 
Lo spettator briaco e senza legge. 

Però i buffoni, i Satiri loquaci 

Così lodar fia bello, e i gravi in gioco 
Volger subjetti, che qualunque Iddio 
S' introduca od Eroe, d' ostro regale 
Visto e di gemme poco prima adorno, 
Non scenda ad usurpare in vii taverna 
Vulgar sermone; o, mentre il suolo evita 
Sudi a pigliar le nuvole ed il vento. 
Di vuote ciarle disdegnosa, come 
Obligata a danzar nei dì solenni 
Nobil matrona, interverrà di rado 
La Tragedia co' i Satiri procaci. 
Nomi proprii soltanto e rozzi verbi 
Non io scrittor di Satire amerei; 
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Nec sic enitar tragico differre colori; 
Ut nihil intersit, Davusne loquatur et audax 
Pythias emuncto lucrata Simone talentum, 
An custos famulusque dei Silenus alumni. 



L'argomento della Satira onde abbia a prendersi. 

240. Ex noto fictum Carmen sequar: ut sibi quivis 
Sperei idem; sudet multum, frustraque laboret 
Ausus idem. Tantum series juncturaque polle t ; 
Tantum de medio sumptis accedit honoris. 



Il Poeta che introdurrà i Satiri, ebe cosa debba etitare. 

Sìjlcis deducti caveant {me judice) Fauni, 
245. Ne velut innati triviis, ac pene fore?ises, 

Aut nimium teneris juvenentur versibus unquanu 
Aut immunda crepent ignominiosaque dieta. 

m 

Offenduntur enim, quibus est equus, et pater, et \ 
Nec, si quid fricti ciceris probat et nucis emptor % 
250. JEquis accipiunt animis, donantve corona. 
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Nè dal tragico stil sì di scostarmi 

Agognerò, che non vi sia divario, 

Se Davo parli e la sfrontata Pizia 

Che al baggiano Simon scrocca un talento 

0 se del divo alunno il servo ed ajo 

Silen favelli. 

Seguirò natura 
Nella favola mia, talché lo stesso 
Speri di far chiunque, e molto sudi, 
E invan fatichi se tentarlo ardisca: 
Tanto il sagace nesso e l'ordin puote, 
E prezzo aggiunge alle vulgari cose. 

Tratti dai boschi, me giudice, i Fauni 
Si guardin di scherzar con molli versi, 
0 con detti lascivi e ingiuriosi, 
Come giovin faria nei trivii nato, 
0 in mezzo al Foro. Che ne resta offeso 
Il Cavalliero, il ricco, il Senatore; 
Nè ciò che approva il comprator di nocr> 
E di arrostita ceci, accoglier ponno 
Con animo sereno, o fargli onore. 
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Dei piedi decersi teatrali, e principalmente del ftanite e dello 
Spondeo. 

Syllaba Ivnga brevi subjecta vocatur jambus 9 
Pes citus: unde etiam trimetrìs adcrescere jtcssit 
Nomen jambeis, quicm soics redderet ictus 
Primum ad extremum similis sibi : non ita pridem 
255. Tardior ut paulo graviorque veniret ad aures, 
Spondeos stabiles in jura paterna recepìt 
Commodus et patìens ; non ut de sede secunda 
Cederet aut quarta socialiter : hic et in Àcci 
Nobilibus trimetrìs apparet rarus, et Ennù 

Chi trascura la parsimonia degli Spondei nei versi Giambici, o poco 
è diligente, o poco dell'arte perito. 

260. In scenam missus magno cum pondere versus, 
Aut opera? celeris nimium curaque carentis, 
Aut ignorata? premit artis crimine turpi. 



Si biasima il Poeta che scnsa li errori di mal temprato Poema, 
La retta norma del Poema si deve prendere dai Greci. Giudizio 
intorno a Plauto. 

Non quicis videi immodulata poemata judex: 
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Sposata a breve sillaba una lunga 

Giambo si chiama; piè veloce ond' ebbero 
Di trimetri anche il nome i versi giambici, 
Quantunque sei battute eguali rendano 
Alla primiera. Ma perchè più tardo 
E più grave all'orecchio il suon ne venga; 
Non è gran tempo che paziente accolse 
Nella sua cerchia il solido Spondèo: 
Nò il secondo però, nè il quarto seggio 
Mai non cedendo, e tale d'Accio e d'Ennio 
Nei trimetri famosi appar di rado. 



Chi del grave Spondèo nel verso abusa, 
0 turpe nota avrà di negligenza 
E troppa fretta, o d'inesperto autore. 



Non è chiunque di malfatti carmi 
Conoscitore, e fu di Roma ai vati 
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Et data Eomanis venia est indigna poètis. 

265. ldcirco ne vager, scribamque licenter, an omnes 
Visuros peccata putem mea tutus, et extra 
Spera venia? cautusì Vitati denique culpam, 
Non laudem memi. Vos exemplaria Grwca 
Nocturna versate manu, versate diurna. 

270. At nostri proavi Plautinos et numeros et 

Laudavere sales; nimium patienter utrumque, 
(Ne dicam stulie) mirati: si modo ego et vos 
Scimus inurbanum lepido seponcre dicto, 
Legitimumque sonum digitis calle mus et aure. 



Finiti i precetti su i Poemi, si Tiene a parlare degli Autori. 

275. lgnotum tragiace genus invenisse Camoence 
Dicitur, et plaustris vexisse poèma (a Thespis, 
Qua? canerent agerentque, peninoti fwcibus ora. 
Post hunc persona? pallceque rcpertor honestee 
JEscliylus et modicis instravit pulpita tignis, 

280. Et docuit magnumque loqui, nitique cothurno. 
Succcssit vetus his Comoedia, non sòie multa 
Laude: scd in vitium Ubertas cxcidit, et vini 
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Non meritata venia un dì concessa. 

Dunque vagando andrò ne' scritti miei 

Senza ritegno, o crederò più saggio 

Che ognun vegga mie pecche, e non perdoni? 

La colpa infine io evitai, non lode 

Ho meritato. Li esemplari Greci 

Squadernate, o Pisoni, e notte e giorno. 

Ma di Plauto lodarono i nostri avi 

E i sali e il ritmo; sia: tròppo, rispondo, 

Pazientemente, per non dir da stolti, 

Li hanno ammirati; se pur io e voi 

Distinguere sapiam dall'inurbano 

L'arguto dire, e giudicar dei versi 

Con dita e orecchio la misura e il suono. 

Tespi inventor del tragico poema 

Dice T Istoria, e che su i carri in giro 
Lo recitar tinti di mosto il viso. 
Eschilo dopo lui trovò la maschera, * 
E il pallio onesto, e sovra poche travi 
Eretto il palco, insegnò il grande eloquio, 
E del coturno il maestoso incesso. 
Molto laudata la Comedia poi 
Vi succedette; ma proroppe in vizio 
La libertade e in maldicenza audace 
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Dignam lege regi: lex est accepta: chorusque 
Turpiter obticuit, sublato jure nocendi. 

1 Poeti Romani avrebbero primeggialo nella gloria dello scrivere , 
se i loro scritti avessero pazientemente limato. 

285. Nil intentatum riostri liquerc poeta?: 

Nec minimum meruere decus, vestigia Grceca 
Ausi deserere, et celebrare domestica facla, 
Vel qui prwtextas, vel qui docuere togatas. 
Nec virtù te foret clarisve potentius armis , 

290. Quam lingua, Latium; si non offendwet unum- 
quemque poètarum lima? labor et mora. Vos, o 
Pompilius sanguis, Carmen reprehendite, qued non 
Multa dies et muliu litura coèrcuit, atque 
Prcesectum decies non castigavit ad unguem* 

Si fa conoscere la causa del trascurato artificio poetico. Modesta 
confessione di Orazio su'l conto proprio. 

205. Ingenium misera quia fortunatius arte 
Credit, et excludit sanos Helicone poetas 
Democritus ; bona pars non ungues ponere curai. 
Non barbami secreta petit loca, balnea vitaL 
Nanciscetur enim pretium nomcnque poèta?, 
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Degna di freno. Ricevuto il freno, 
E tolto il dritto di far male, il coro 
Vilmente taque. 

Nulla i nostri vati 
D'intentato lasciarono, e non poca 
Ebbero gloria, quando ardiron Torme 
Abbandonar dei Greci, e i proprii fatti 
Rendere illustri, sia che le Preteste 
Abbian elli insegnato, o le Togate. 
Nò più potente per valore e chiaro 
Saria nell'armi che nel dire il Lazio, 
Se ai poeti la pomice e l'indugio 
Non fosser gravi. 0 voi, Pompilio sangue 
Sprezzate il carme che lo stile e il tempo 
Sei volte e sei non han corretto e fatto 
Liscio a capello. ■ * 

• 

■ 

Ma perchè Democrito, 
Più dell'arte meschina, fortunato 
Crede l'ingegno, e dal Parnaso i sani 
Poeti esclude, gran parte non cura 
Di tosar l'unghie e radere la barba; 
Cerca i luoghi solinghi, evita i bagni. 
Chè di poeta dignitade e nome 
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300. Si' tribus Anticyrìs caput insanabile nunquam 
Tonsorì Licino commiserit. 0 ego Icevus, 
Qui purgo bilem sub verni temporis horam ! 
Non alius faceret meliora poemata : verum 
Nil tanti est. Ergo fungar vice cotis, acutum 

305. Recidere qua? ferrum valet, exsors ipsa secandi. 
Munus et officium, nil scribens ipse, docebo ; 
Unde parentur opes ; quid alat formetque poetami 
Quid deceat, quid non ; quo virtus, quo ferat erra 



La Filosofia somministra la facilità di ben comporre nn poema. 

Scribendi recte, sapere est principium et fons. 
310. Rem Ubi Socratica? poterunt ostendere chartce: 

Verbaque provisam rem non invita sequmtur. 

Qui didicit patria? quid debeat, et quid amicis ; 

Quo sit amore parens, quo frater amandus et hosjk 

Quod sit conscripti, quod judicis officium ; quce 
315. Partes in bellum missi ducis; ille profecto 

Reddere persona? scit convenientia cuique. 

Respicere exemplar vita? morumque jubebo 
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Accatterà, se a Licino tonsore 

Da tre Anticire T insanabil capo 

Mai non commise. Stolto me che purgo 

La bile in primavera! in altra guisa 

Niun farebbe di me versi più belli. 

Ma non importa: servirò di cote 

Che aguzza il ferro, ed a tagliare è inetta. 

D'autor l'officio, benché nulla io scriva, 

Insegnerò: donde si pigli il seme, 

Che cosa formi il vate e lo alimenti, 

Che, o no convenga, ove virtù conduca, 

Ove l'errore. 

Dello scriver bene 
Principio e fonte è sapienza. Offrirti 
La materia potran dei Sofi i libri, 
Ed ai concetti seguirà l'eloquio 
Volonteroso. Chi imparò che cosa 
Debba alla patria, e qual debba agli amici; 
Di quale amore il padre amar bisogni, 
Di che il fratello e l'ospite; del giudice 
Qual sia il dovere, e qual del senatore; 
Quali del Duce sian le parti in guerra; 
Quei sa dare ad ognun ciò che gli spetta. 
Guarda, dirò, i costumi e dell'umana 
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Doctum imitatorcm, et ve ras hinc ducere voces~ 
Interdum speciosa locis, morataque recte 
320. Fabula, nullius veneris, sine pondere et arte > 
Valdius oblectat populum meliusque moratur r 
Quam versus inopes rerum nugeeque canore?. 

Perchè i Poeti Romani superati siano dai Greci. 

Gratis ingenium, Graiis dedit ore rotundo 
Musa loqui, prceter laudem nullius avaris. 

325. Romani pueri longis rationibus assem 

Discunt in partes centum diducere. Dicas, 
Filius Albini, si de quincunce remota est 
Vncia, quid superai? poteras dixisse, Triens. Eu, 
Rem poteris servare tuam. Rcdit micia: quid fitì 

330. Semis. An hcec animos cerugo, et cura peculi, 
Quum semel imbuerit, speramus carmina fingi 
Posse linenda cedro, et Icevi servanda dipresso? 



Alcuni Poeti si proposero un diverso flne. Quaie sia l'ottimo. 

Aut prodesse volunt, aut delectare poèta? ; 
Aut simul et jocunda et idonea dicere vitee* 
335. Quidquid prcecipies, esto brevis: ut cito dieta 
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Vita li esempli, e saggio imitatore 
I pensieri vi adatta e le parole. 
Favola spesso che le usanze e i luoghi 
Fedel dipinga, semplice e senz'arte, 
Più il popolo diletta e lo intratiene, 
Che non baje canore e vuoto carme. 

Ai Greci ingegno, diedero eloquenza 
Le Muse ai Greci, di non altro ingordi 
Fuorché di lode. A ridur Tasse in cento 
Parti con lunghi calcoli il Romano 
Garzone apprende. Di', figliuol d'Albino, 
Se da cinque uncie togli una, che resta? 
Potevi averlo già detto. Un Triente. 
Bravo, la roba tua salvar potrai. 
E che diventan se l'aggiungi? Un Mezzo. 
Or quando una tal rugine, tal cura 
Della pecunia ha li animi imbevuto, 
Speri si possan far versi che il liscio 

• * 

Cipresso in grembo, unti di cedro, serbi? 

0 giovar denno, o dar diletto i vati, 
0 cose dir piacevoli ad un tempo 
Ed istruttive. Sia breve il precetto; 
A ciò presto lo impari e in sè lo tenga 
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Percipiant animi dociles, teneantque fideles. 
{Orane supervacuum pieno de pectore manat). 
Ficta voluptatis causa sint proxima veris : 
Nec quodcunque volet, poscat sibi fabula credi ; 

340. Neu pransce Lamice vivum puerum extrahat alvo. 
Centuria? seni or um agitant expertia frugis, 
Celsi preetereunt austera poemala Ramnes. 
Omne tulit punctum, qui miscuit utile dulci, 
Lectorem delectando, pariterque monendo. 

345. Eie meret wra liber Sosiis, hic et mare transit, 
Et longum noto Scriptori prorogai ozvum. 



Dcbbonsi perdonare al Poeta le poche e lievi mende fra molti pregi, 
non le regole dell'arte frequentemente violate. 

Sunt delieta tamen, quibus ignovisse velimus ; 
Nam neque chorda sonum reddit , quem vult manus 

et mens ; 

Poscentique gravem persa?pe remittit acutunì: 
350. Nec semper feriet, quodeumque minabitur, arcus. 

Verum ubi plura nitent in Carmine , non ego paucis 
Offendar maculis, quas aut incuria fudit, 
Aut humana parum cavit natura. Quid ergo estì 
Ut scriptor si peccat idem librarius usque 9 
355. Quamvis est monitus, venia caret; et citharoedus 
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Il docile intelletto. Ogni superfluo 
Trabocca e sfuma. Che che poi tu finga 
Per divertirmi, sia prossimo al vero. 
Nè voler ch'io ti creda ogni prodigio; 
Nè trar di strega che il cibò, dal ventre 
Vivo fanciullo. Steril carme sprezza 
Vecchio massajo, e il giovine li austeri. 
Chi al dolce l'util mesce, e dilettando 
Ammonisce il lettore, ha tutti i voti. 
Procaccia lucro ai Sosii, e passa il mare 
Siffatto libro, e al celebre Scrittore 
L'età prolunga. 

Però ci hanno errori 
Dei quali io non vorrei gran che far caso; 
Perchè non sempre dà la corda il suono 
Che vuol la mano; e spesso allor che grave 
La mente il chiede, lo risponde acuto: 
Nè cui minaccia, l'arco ognor ferisce. 
Quindi, se ricco è di bellezze il carme; 
Non io mi offenderò di poche macchie, 
Che l'incuria vi sparse, o da cui poco 
Natura si guardò. Dunque che dici? 
Qual chi trascrive un libro, ove ripeta 
Lo stesso error, benché ammonito, è indegno 
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Ridettir, chorda qui semper oberrat eadem; 
Sic mihi qui multum cessai, fit Choerilus Me, 
Quem bis terque bonum, cum risu miror ; et idem 
Indignor, quandoque bonus dormitat Homerus. 

< 

360. Verum opere in longo fas est obrepere somnum. 



Si istruiscono i Poeti circa al lavorar con artificio le opere; 
imperciocché così la poesia, come la pittura , non dee paventare 
il giudizio di nessuno. 

Ut pictura, poesis : erit quee, si propius stes , 
Te capiet magis ; et queedam, si longius abstes. 
Hcec amat obscurum; volet hcec sub luce videri, 
Judicis argutum quee non formidat acumen : 
365. Hcec placuit semel; hcec decies repetita placebiL 

La mediocrità in altre arti non va priva di sua lode: ai Poeti la 
mediocrità non è concessa. 

0 major juvenum, quamvis et voce paterna 
Fingeris ad rectum, et per te sapis ; hoc Ubi dietwn 
Tolle memori certis medium et tolerabile rebus 
Recte concedi : consultus juris, et actor 
370. Causarum mediocris abest virtute diserti 

Messallce, nec scit quantum Casselliics Aulus; 
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Di perdonarla; e il suonator di cetra 
Deriso vien che su la stessa corda 
Sempre fallisce; tal chi spesso langue, 
Quel Cherilo mi par che meraviglia 
Mi desta e riso, se due huoni versi, 
0 tre mi dice; tal mi arrabbio quando 
Dormiglia il grande Omero: e sì che in lung 
Opera lice esser dal sonno vinto. 



Sarà la poesia qual la pittura: 
Un quadro colpirà più da vicino, 
Piti lungi un altro: uno vuol poca luce; 
Vuol l'altro il chiaro dì, perchè non teme 
L'occhio arguto di giudice severo. 
Quello una volta, questo venti piace. 

0 tu primo d'età, benché il paterno 
Labro ti scorga su la via del retto, 
E ne sapi da te, quel ch'io ti dico, 
Odi e ricorda. Arti vi son che puoi 
Soffrir mediocri. Un legista e avvocato 
Di mezzano valor dalla facondia 
Di Messala è lontano, e ne sa meno 
D'Aulo Cassellio; e pur tenuto è in pregio. 
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Sed tamen in pretto est: mediocribus esse poètis 
Non homìnes, non Dii, non concessere columnce. 
Ut gratas inter mensas symphonia discors, 
375. Et crassum unguentimi, et Sardo cum melle papavei 
Offendunt ; poterat duci quia coena sine istis: 
Sic animis natum inventumque poèma juvandis, 
Si paulum summo decessit, vergit ad imum. 



Chi di poesia non sa, è temerario se facia tersi: chi tuttavia non 
si sgomenta dello scrivere, sottoponga i suoi scritti agli occhi del 
Censore, e lungamente li tenga custoditi. 

Ludere qui nescit, campestribus abstinet armis ; 
» 

380. Indoctusque pila?, discive, trochive, quiescit ; 
Ne spissa? risum tollant impune corona?: 
Qui nescit versus, tamen audet fingere, Quidniì 
Liber et ingenuus, pr&sertim census equestrem 
Summam nummorum, vitioqite remotus ab omnù 

385. Tu nihil invita dices faciesve Minerva: 

Id Ubi judicium est, ea mens. Si quid tamen olim 
Scripseris, in Metii descendat judicis aures, 
Et patris, et nostras; nonumque prematur in anntem, 
Membranis intus positis ; delere licebit 

390. Quod non edideris : nescit vox missa recerti. 
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Ma nè li Dei, nè gli uomini han concesso, 
Nè le colonne esser mediocri ai vati. 
Qual fra le mense geniali offende 
Discorde sinfonia, e grasso unguento, 
E il papavero misto al sardo miele, 
Chè andarne senza ne potea la cena; 
Tal nato e fatto a dilettar li spirti; 
Se il poema declina, a terra cade. 



Chi non sa di ginnastica, si astiene 

Dal Marzio campo, ed alla palla indotto, 
0 al disco, od alla trottola, sta cheto; 
Onde a ragion del popolo la folta 
Cerchia non rida. E pur chi l'arte ignora 
Osa far versi. E perchè no, se libero, 
Nobile, e possessor principalmente 
Di equestre censo e d'ogni vizio alieno? 
Ben so che nulla di Minerva ad onta, 
Così tu pensi, far non vuoi, nè dire. 
Se qual cosa però tu scriva un giorno, 
Giudice Mezio l'oda, il padre e noi, 
E stretta stia nove anni entro la busta. 

* 

Distrugger puoi ciò che non hai fuor dato 
Scoccata voce non rifà sua via. 
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Descrivesi V utilità e dignità della Poesia. 

Silvestres homines sacer interpresqUe Deorum 
Ccedibus et victu foedo deterruit Orpheiis; 
Dictus ob hoc lenire tigres, rabidosque leones. 
Dictus et Amphion, Thébance conditor arcis, 

395. Saxa movere sono iestudinis, et prece blanda 

Ducere quo vellet Futi ha?c sapientia quondam, 
Publica privatis secernere, sacra profanis; 
Concubìtu prohibere vago; dare jura maritis ; 
Oppida moliri ; leges incidere Ugno. 

400. Sic honor et nomen divinis vatibus atque 

Carminibus venit. Post hos insignis Homerus 
Tyrtmusque mares animos in Martia bella 
Versibus exacuit, dieta? per carmina sortes , 
Et vita? monstrata via est, et gratia regum 

405. Pieriis tentata modis, ludusque repertus, 

Et longorum operimi finis : ne forte pudori 
Sit Ubi musa lyrce solers, et cantor Apollo. 
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Interprete dei Numi il saero Orféo 
Mise in orrore agli uomini selvaggi 
Le mutue stragi ed il ferino pasto; 
Onde fu detto che ammansò le tigri 
Ed i leoni. Tal la fama dice 
Che il fondator delle tebane mura 
Movea le pietre della cetra al suono, 
E le facea venir con blanda prece 
Dove volesse. Fu dei vati il senno 
Che ai primi tempi le private cose 
Divise dalle publiche, le sacre 
Dalle profane; proibì la vaga 
Venere, diede ai conjugi i diritti, 
Costruì le cittadi, e sovra il legno 
Le leggi incise. Così onore e nome 
Ai divini poeti e ai carmi venne. 
Tirtéo da poi, e il grande Omero i maschi 
Petti infiammar' nelle mortali guerre : 
Predette in verso fur le umane sorti, 
E mostrato il cammin del viver retto; 
Dei re acquistò le grazie, e della scena 
I ludi ritrovò la poesia, 
Onesto al lungo faticar ristoro: 
E detto l'ho, perchè pudor non abbi 
A trattar co' le Muse e il Dio del canto. 
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Proereatrici della Poesia essere la Xatura e l'Arte. 

Natura fieret laudabile Carmen, an arte, 
Quwsitum est: ego nec studium sine divite vena, 
410. Nec rude quid possit video ingenìum ; alterius sic 
Altera poscit opem res, et conjurat amice. 

Chi desidera esser tenuto Poeta , con ogni studio ed opera alla 
Poetica altenda. 

Qui studet optatam cursu contìngere metam, 
Multa tulit fecitquc pucr ; sudavit et alsit, 
Abstiauit Venere et vino. Qui Pythia cantal 
415. Tibicen, didicit prius exiimuitque magistrum. 

Nunc satis est dixisse : Ego mira poemata pongo: 
Occupet extremum scabies: mihi turpe relinqvi est. 
Et, quod non didici sane nescire fateri. 

■ 

Si dipinge il pigro e ricco Poeta che adescai Critici adulatori, e il falso 

* 

dal ?ero amico non discerna. 

Ut pro3co f ad merces lurbarn qui cogit emendas; 
420. Adsentatores jubet ad lucrum ire poèta 

Dives agris, dives positis in foenore nummis. 
Si vero est, unctum qui recte potere possit, 
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Chiesto già fu se la natura o l'arte 
Facia i bei carmi: io non so dir che possa 
Il rozzo ingegno, nè lo studio senza 
Feconda vena: sì l'uno dall'altro 
L'opra domanda, e vi congiura amico. 

Chi vuol toccar la desiata meta, 
Fanciullo ancor molto lavori e soffra, 
Sudi ed agghiacci: lungi stia dal vino 
E dalle donne. Chi nei Pizii giuochi 
La Tibia imbocca, dal maestro pria 
Impari e il tema. Or basta che uno dica: 
Io versi fo meravigliosi ; all' ultimo 
Venga la rogna: onta è per me se un altro 
Mi lascia indietro , e confessar che ignoro 
Ciò che non imparai. 

Qual banditore 
Che sue merci a comprar le turbe aduna, 
I piaggiatori al lucro trae poeta 
Ricco di campi, di quattrini ricco 
Messi ad usura. Se poi vi è chi possa 
Imbandir lauta mensa, e sicurtade 
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Lt spondere levi prò paupere, et eripere atris 
Litibus implicitum; mirabor si sciet inter- 
425. noscere mendacem verumque beatus amicum. 



Maniera di scegliere i Critici, allontanati li adulatori. 

Tu seu donaris, seu quid donare voles cui; 
Nolito ad versus (ili factos ducere plenum 
Lcetitice: clamabit enim: Pulchre, bene, rectc; 
Pallescet; super his etiam stillabit amicis 
430. Ex oculis rorem; saliet, tundet pede terram. 
Ut qui conducti plorant in funere, dicunt 
Et faciunt prope plura dolentibus ex animo : sic 
Derisor vero plus laudatore movetur. 



1 Poeti debbono sperimentare la sincerità di chi giudica i loro versi. 

Reges dicuntur multis urgere culullis, 
435. Et torquere mero, quem perspexisse laborent, 
An sit amicitia dignus. Si carmina condes , 
Nunquam te fallent animi sub vulpe latentes. 
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Si presti per un povero Girella, 
E altrui sviluppi da spinose liti, 
Io stupirò, se fortunato sapia 
Distinguere dal fìnto il vero amico. 

.■ 

• ■ 

I 

Tu, se a persona avrai donato, o vuoi 
Donar qual cosa, non cercar chi vegna 
Ai carmi tuoi pien di letizia. Oh bello , 
Esclamerà, benone, egregiamente! 
Trasecolato, dagli occhietti amici 
Inagrirne stillerà, capriole e salti 
Farà di gioja. Qual nei funerali 
Uom compro piange, e fa più quasi e dice 
Di chi si duol da senno, il derisore 

* * * • 

Più si commove di chi in ver ti loda. , \. 




Di con che i re di colmi nappi a prova 
Mettono chi scoprir voglion se degno 
Sia d'amistà. Se tu fai vèrsi, bada " 
Che non t'inganni mascherata volpe. 
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Si propone l'esempio del fero Censore. 



Quintilio si quid recitares, corrige, sodes, 
Hoc (ajebat) et hoc. Melius te posse negares 
440. Bis terque expertum frustra? delere jubebat, 
Et male tematos incudi reddere versus. 
Si de fendere delictum, q narri vertere, malles; 
Nullum ultra verbum, aut operata intumebat inanem; 
Quin sine rivali teque et tua solus aniares. 



Desr rivesì l'officio del fedel correttore : si condanna I* indulgenti 
del Mando correttore, pregindiiievole alla (ama dell'amico. 

445. Vir bonus et prudens versus reprehendet inertes, 
Culpabit duros, incomptis adlinet atrum 
Transverso calamo signum; ambitiosa recidei 
Ornamenta ; parum claris lucem dare coget ; 
Arguet ambigue dicium; mutanda notabit; 

450. Fiet Aristarchus: nec dicet: Cur ego amicum 
Offendam in nugisì hce nugos seria ducent. 
In mala derisum semel, exceptumque sinistre. 
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Se a Quintilio tu reciti del tuo, 
Correggi questo, egli dirà, ritocca 
Quello, ti prego. Ohimè! non so far meglio, 
E due, e tre volte invan mi posi all'opra. 
E ben, cancella, e i versi, nati male 
Due volte e tre, ritornino air incudine. 
Se anteponi difendere i tuoi falli 
All'emendarli, ei non farà più motto, 
Nè inutil briga piglierà; chè solo 
Te e quanto è tuo senza rivai tu ami. 

* 

* ■ 

» 

Uomo savio e leal riprende i versi 
Duri o slombati; negro ai rozzi e inculti 
Dà di traverso co' la penna un frego ; 
Riseca via le ambiziose frasche; 
Luce vuol che si facia ai passi oscuri; 
Biasma l'ambiguo dir; nota' le cose 
Che mutar dèi: nuovo Aristarco fatto, 
Non ei dirà, perchè l'amico io debbo 
In tali inezie offendere? Una volta 
Deriso e con malizia tratto in rete, 
Le inezie il condurranno a mali serj. 
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Il Poeta inetto, che però a sè moltissimo piace, suol essere male accolti. 

■ . • • • • 

. 

Ut mala quem scabies, ani morbus regius urget, 
Aut fanatici® error, et iraennda Diana; 
Vesanum tetigisse timent fugiuntque poètam, ' 
Qui sapiunt: agitant pueri, incautique u segmtntur. 
Hic, dum sublimes versus ntetatur, et errat, 
Si veluti merulis intentus decidit auceps 
In puteum, foveamve; licet, succurrite, longum 

460. Clamet, Io cives ; non sit, qui tollere curet. 

Si quis curet opem ferre, et demittere funem$ 
Qui scis, an prudens huc se projecerit, atqut, 
Servari nolit? dicam, Siculique Poètce 
Narrabo interitum. Deus immartalis haberi : ; ; 

465. Dum cupit Empedocles, ardentem frigidus Aetnam 
Insiluit. Sit jus, Ucéatque perire Poetisi 
Invitum qui servai, idem facit accidenti. : • 
Nec semel hoc fecit; nec, si retmetus erìt> jam 
Fiet homo, et ponet famosa? mortìs amorem; . 

470. Nec satis adparet 9 cur versus factitet; utmm 
Minxerit in pQtr\QS cineres, an triste Hdeiìtal 
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Come cui prema il regio morbo, o scabie, \ <v 
0 fanatico errore, a Y iraconda 
Diana, il saggio di accostar paventa 
Matto poeta e il ftige: i garzoncelli '. \ . ' 
Godono a stuzzicarlo, e incauti il seguono. 
Mentre vaga superbo, e versi erutta, 
Se come intento ai merli uccellatore, 
In pozzo, o in fossa ei cade, benché uta, 
Aita, gridi, non vi sia chi tenti 
Di là cavarlo. Se qualcun procura 
Dargli una mano, o giù calar la fune, 
Sai tu se a posta non vi scese, e neghi 
Che tu lo salvi? Di un Siculo Vate 
Dirò la morte. Nel desir che un Dio 
Immortale il credessero, balzò 
Empedocle dell'Etna, imperturbato, 
Dentro le fiamme. Abbian dritto, e sia dato 
Ai Vati di morir. Chi un uomo salva 
Malgrado lui, fa come s' ei V occida. 
Nò il fé' una volta, nè se vien ritratto, 
Diverrà uomo, e deporrà la voglia 
Di morte illustre. Nè perchè fa versi 
Chiaro apparisce: se degli avi il cenere 
Scompisciato abbia, o coli' incesto i luoghi 
Profanato dal fulmine percossi. 
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Moverti incestus : certe furti, ac velut ursus 
Objectos carnee valuti si frangere clathros , 
Indoctum doctumque fugai recitator acerbus; 
. Quem vero arripuit, tenet, occiditque legendo, 
476. Non missura cutem nisi piena cruoris hirudo. 
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Davvero infuria, e come orso che i ferri 
Del carcere spezzò, recitatore 
Acerbo in fuga pon dotti ed indotti; 
E cui ghermì, tiene, e leggendo ammazza. 

Mignatta che la vena 
Non lascerà, se non di sangue piena. 
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